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1.
Maria nel cammino della contemplazione, dimensione contemplativa della spiritualità mariana della Chiesa

L'attitudine contemplativa della Chiesa è un'attitudine profon​damente mariana: "ascoltare" la parola col "cuore" aperto ai piani di Dio (cf. Lc 2, 19.51). E' l'attitudine del ritorno all'auten​ticità di un cuore, che si apre all'amore "in Spirito e Verità" (Gv 4,23).


Nel Vangelo e negli scritti di Giovanni (il discepolo amato che riceve Maria in "comunione di vita"), contemplare ("theorein") significa: "vedere Gesù" (Gv 12,21), "vedere la sua gloria" (Gv 1,14; 2,11); vederlo perfino nel sepolcro vuoto, o nella foschia del lago, con un atteggiamento di fede: "vide e credette" (Gv 20,8); "e' il Signore" (Gv 21,7). E' come vedere Gesù dove e quando è invisibile, conoscerlo amandolo (Gv 10,14; 14,21). Da questo incontro di vita con Cristo, scaturisce l'annuncio: "Vi annunciamo quello che abbiamo visto e udito.... il Verbo della vita" (1Gv 1 1ss).


Precisamente perché la Scrittura è il "libro nel quale ognuno può leggere il Verbo"
, bisogna ricevere la Parola di Dio con atteggia​mento mariano come quello di Giovanni.


L'attitudine contemplativa verso il Verbo incarnato, si attua nella chiesa "meditando devotamente su Maria e contemplandola alla luce del Verbo fatto uomo" (LG 65). La Chiesa impara a recitare con Maria il "Magnificat", nel quale "traspare la personale esperienza di Maria, l'estasi del suo cuore" (RMa 36).


La fede contemplativa di Maria, come modello della fede contempla​tiva della Chiesa, equivale ad una "vita nascosta con Cristo in Dio" (Col. 3,3), come "notte" dello Spirito (cf. RMa 17‑19). "Mediante questa fede Maria è perfettamente unita a Cristo nella sua spoliazione" (RMa 18). E' l'atteggiamento di "povertà" biblica di chi è "beata per aver creduto" (Lc 1,45; cf. Gv 20,29).


L'atteggiamento mariano ed ecclesiale davanti al mistero, è at​teggiamento di adorazione, cioè di silenzio attivo, gioioso, di am​mirazione nel buio della fede. La riflessione e gli affetti divengono accettazione amorosa, gioiosa del mistero, ammirando i disegni di Dio con un silenzio di donazione totale di sé: "Essi non compresero... sua Madre contemplava tutte queste parole nel suo cuore" (Lc 2,50‑51).


Il processo di contemplazione è stato descritto dai santi in diversi modi: come apertura graduale "all'acqua viva" o presenza at​tiva dello Spirito; come entrando ogni volta di più nel più profondo ("dimora") del cuore; come un itinerario per uscire dal proprio Io (esodo) e per entrare nel silenzio di Dio (deserto) e arrivare all'unione con Lui (Gerusalemme); come ascolto ("lettura") della Parola per lasciarsi questionare ("meditazione"), chiedere luce e forza ("pre​ghiera" o "petizione") e unirsi totalmente ai disegni di Dio amore ("contemplazione").


I "contemplativi", nel descrivere questo processo, prendono Maria come modello di apertura totale alla Parola, e di unione sponsale a Cristo. Il tema dello "sposalizio" (e matrimonio spirituale) è un tema classico nelle espressioni sulla contem​plazione. Per ciò, la Chiesa, in questo processo contemplativo, trova in Maria il suo modello e il suo aiuto "e si va ognor più conformando col suo Sposo" (LG 65). Maria è "la donna" (Gv 2,'4; 19,25: Gal. 4,4), che "acconsentendo" ai piani di Dio e "associandosi" a Cristo (LG 65), è "Tipo della chiesa" per "l'unione perfetta con Cristo" (LG 63).


Questa dimensione contemplativa della spiritualità mariana della Chiesa, abbraccia persone e comunità, nei momenti più meditativi e nei momenti più celebrativi. La persona è sempre persona (non massifi​cata), specialmente quando celebra in comunione ecclesiale i misteri di Cristo. Meditando questi misteri e celebrandoli con Maria, "la chiesa ammira ed esalta in Lei il frutto più eccelso della redenzione" (SC 103), e "proclama il mistero pasquale" compiuto in lei e in tutti i santi (SC 104).


La "lex orandi" della Chiesa è eminentemente Mariana, a partire dalla "lex credendi" e tendendo verso la "lex vivendi". Maria è garanzia di autenticità. "Lo Spirito Santo perfeziona costantemente la fede con i suoi doni" (DV 5), quando trova nei credenti l'atteggia​mento mariano di apertura fedele e generosa.


Maria aiuta la Chiesa a "vedere" Cristo risorto quando sembra non esserci. Nei momenti del "silenzio" di Dio, si scopre il Verbo incarnato e risorto. E' Dio che parlando al cuore (Lc 24,32) dalla "nube" del silenzio ci dice: "questo è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo" (Mt 17,5). Nei momenti di "assenza" di Dio, si scopre la vicinanza dell'Emmanuele: "sono Io" (Gv 6,20); "sono con voi" (Mt 28,20). Maria, la madre del Verbo fatto uomo e dell'Emmanuele, ci indica il cammino della fede contemplativa e coinvolgente: "Fate quello che vi dirà" (Gv 2,5).

2. Maria nel cammino di perfezione e di comunione

La santità o perfezione cristiana, consiste sempre nella carità, come espressione delle beatitudini. "Tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità" (LG 40).


"Dio è amore" (1Gv 4 8ss). In Dio questa carità è "comunione", massima unità di donazione reciproca. Tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, regna soltanto "la relazione pura" di amore infinito. In ogni cuore umano e in ogni comunità deve riflettersi la comunione Trinitaria come ha chiesto Gesù nell'ultima Cena: "Che tutti siano una sola cosa. Come Tu, Padre, sei in me e io in Te..., perché siano perfetti nell'unità" (Gv 17,21‑23). Tutta la Chiesa è chiamata ad essere questa "unità" o comunione nel cuore e con i fratelli: "Così la chiesa universale si presenta come un popolo riunito nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (LG 4).


Maria "è madre nostra nell'ordine della grazia" perché: "cooperò... all'opera del Salvatore, con l'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime" (LG 61). Ella continua a cooperare "con amore materno" alla nostra "generazione e formazione" come fratelli in Cristo (LG 63; Rom. 8,29) e "figli nel Figlio" (cf. Ef. 1,5).


Senza dimenticare le matrici e i carismi di ogni vocazione, c'è da sottolineare l'importanza della spiritualità mariana in rapporto con tutto il processo di perfezione, per configurarsi pienamente a Cristo, con l'esempio e l'aiuto di Maria. Il processo di perfezione è un cammino di virtù e doni, per svuotarsi del falso Io e unirsi a Dio. Maria è presente in tutte le tappe di questo processo di purifi​cazione, illuminazione e unione ("esodo", "deserto", "Gerusalem​me"). Lo sposalizio della Chiesa con Cristo, ha Maria come modello e aiuto (LG 65).


Maria modello e aiuto nel cammino di perfezione:


Purificazione: Maria Immacolata, senza               peccato.

Cammino di perfezione:
Illuminazione: Maria fedele alla Parola.


Unione: Maria associata a Cristo.


L"esperienza dei santi fa capire la presenza attiva di Maria in tutti i momenti della spiritualità cristiana (lex vivendi). E' il cammino della fede, come "vita di fede" con Maria (RMa 48). "L'anima perfetta diventa tale per mezzo di Maria"
. Ella è "guida e maestra sicura"
. Bisogna imitarla specialmente "nelle virtù più umili"
. "La Vergine fu costituita principio diffusivo di ogni santificazione... La Chiesa intera attinge da lei la santificazione".


Maria modello


Cammino di perfezione:
Maria maestra


Maria aiuto materno


La vita di comunione si manifesta nella comunità ecclesiale: famiglia, piccole comunità, gruppi apostolici e di perfezione, parrocchia, Chiesa particolare, Chiesa universale. Ogni comunità ecclesiale, per il fatto di essere comunione, deve vivere questi elementi essenziali: ascolto della Parola, orazione, celebrazione eucaristica, condivisione dei beni. Sono elementi che appaiono nella comunità ecclesiale primitiva (At. 2 e 3). "Ogni comunità, infatti, per essere cristiana, deve fondarsi e vivere in Cristo, nell'ascolto della Parola di Dio, nella preghiera incentrata sull'Eucarestia, nella comunione espressa in unità di cuore e di anima e nella condivisione secondo i bisogni dei suoi membri (cf. At 2,42‑47). Ogni comunità deve vivere in unità con la Chiesa particolare e universale" (RMi 51).


Maria è punto di riferimento per vivere questa comunione ecclesiale, come nel cenacolo di Gerusalemme: "Tutti erano assidui e concordi nella preghiera... con Maria la Madre di Gesù" (At 1,14). La presenza attiva e materna di Maria guida la comunità a trasmettere questa realtà di comunione a tutti i popoli: "Ella che con le sue preghiere, aiutò le primizie della Chiesa, anche ora in cielo esaltata sopra tutti i Beati e gli Angeli, nella comunione dei Santi interceda presso il Figlio suo insino a tanto che tutte le famiglie di popoli sia quelle insignite del nome cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Salvatore, in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio, a gloria della Santissima e indivisi​bile Trinità" (LG 69).


La presenza di Maria in ogni comunità, aiuta a perseguire un cammino di perfezione che è cammino di comunione. La comunità diventa scuola di contemplazione, santità, sequela evangelica, missione. Il fondamento biblico della vita comunitaria indica la continua presenza di Cristo che associa a sé Maria. Per questo la comunità è segno efficace di santità e di missione (Mt 18,20; Gv 2,11‑12; 13,35‑37; 17,23; At 1,4; 4,32‑34).


La comunità ecclesiale, "con Maria e come Maria" (RMi 92), diventa:


Scuola di vita in Cristo (Mt 12 46‑50):


Comunità che prega:
incontro personale e comunitario con Cristo,


Comunità che celebra il mistero di Cristo (liturgia),


Comunità che ama: incontro con i fratelli,


Comunità che si santifica: cammino di perfezione.


Scuola di generosità e perfezione evangelica (Gv 2,12):


Sposalizio con Cristo (castità),


Scambio dei beni (povertà),


Unione di volontà (obbedienza).


Scuola di Missionarietà (At 1,14)


Per l'annuncio della parola,


Per la celebrazione della salvezza,


Per i servizi di carità.

3. Maria nel cammino della missione, dimensione missionaria della spiritualità mariana.

Il cammino della Chiesa, che è mistero e comunione, diventa per sua stessa natura, cammino di missione. La contemplazione, la sequela e la vita fraterna (che abbiamo visto prima) dispongono la comunità ecclesiale a divenire missionaria e madre.


Nel Cenacolo di Gerusalemme, la Chiesa, insieme con Maria, comincia la sua "nuova maternità nello Spirito" (RMa 47), che costituisce la sua ragione d'essere, quindi la sua missionarietà. In ogni periodo storico lo Spirito Santo fa possibile la missione della Chiesa, trasmettendole nuove Grazie per "dare testimonianza con l'audacia della risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo" (At 4,33).


I periodi più fecondi per l'evangelizzazione sono sempre stati caratterizzati dalla presa di coscienza della maternità della Chiesa. Questo è evidente in modo speciale nella vita e negli scritti dei santi. Da questo "senso" di Chiesa si passa facilmente a Maria, come tipo della maternità ecclesiale.


La maternità della Chiesa è "ministeriale" e "sacramentale" in quanto opera attraverso i ministeri o servizi profetici, cultuali e di carità, come segni efficaci e portatori di Cristo. "La Chiesa... si fa madre attraverso la Parola di Dio accolta con fedeltà, poiché con la predicazione, e il battesimo genera a una vita nuova e immor​tale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio" (LG 64). In questa maternità apostolica la Chiesa imita Maria: "Per questo nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò Cristo, concepito dallo Spirito Santo e nato dalla vergine, per nascere e crescere anche nei cuori dei fedeli per mezzo della Chiesa" (LG 65).


L'essere e la funzione apostolica della Chiesa sono una maternità permanente e universale. La natura di questa maternità è quella di essere strumento salvifico. La permanenza di questa maternità, può paragonar​si a quella di Maria: "Questa maternità di Maria nella economia della grazia, perdura senza sosta dal momento del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione, e mantenuto senza esitazione sotto la Croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti" (LG 62).


Il rapporto tra la maternità di Maria e quella della Chiesa è talmente stretto che si può parlare di una sola maternità (cf. RH 22). In verità è la maternità di Maria che si attua per mezzo della Chiesa: "le parole che Gesù pronuncia dall'alto della Croce significa​no che la maternità della sua genitrice trova una 'nuova' continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa" (RMa 24).


Questa realtà materna, mariana ed ecclesiale, si basa nel fatto che Cristo continua la sua presenza operante nei segni ecclesiali (Mt 28,20), associando a sé Maria e la Chiesa (cf. Gv 19,25‑27). La missione che la Chiesa ha ricevuto da Cristo (Gv 20,21‑22) si attua sotto l'azione dello Spirito Santo. Essa annuncia, rende presente e comunica Cristo perché sia realtà vivente nel cuore di ogni essere umano.


Il termine "maternità" applicato alla missione della Chiesa, trova il suo punto d'appoggio nella stessa dottrina di Gesù sulle difficoltà dell'apostolato (cf. Gv 16,20‑22). S. Paolo fa uso di questa terminologia persino paragonandola "ai dolori del parto" (Gal. 4,19), in un contesto che è nello stesso tempo mariano (Gal 4,4‑7), apostolico (Gal. 4,19) ed ecclesiale (Gal. 4,26).


L'insegnamento paolino sulla maternità della Chiesa si basa sul testo di Isaia che riguarda la nuova Sion o nuova Gerusalemme che sarà madre di tutti i popoli (Is 54,1; 11,12). Questa nuova Gerusalemme "è libera ed è nostra madre" (Gal. 4,26), ed ha la sua origine "nella pienezza dei tempi", quando "Dio ha inviato il suo Figlio nato da donna" (Gal 4,4). Tuta l'umanità è chiamata a partecipare alla filiazione divina di Cristo per opera dello Spirito Santo (Gal 4,6), poiché lui è "il Salvatore di tutti" (1Tim 4,10).


In ogni comunità ecclesiale si concretizza la maternità della Chiesa (2Gv 1,4.13). Ogni credente riceve la vita divina per mezzo della Chiesa o dei segni ecclesiali; per questo la fede nella Chiesa si può esprimere in questo modo: "Credo nella santa madre Chiesa"
. Perciò, nello stesso tempo, ogni credente è Chiesa madre, come parte attiva ed integrante di una comunità che è madre per i servizi profetici, cultuali e regali (cf. PO 6). Ogni comunità ecclesiale, e specialmente la Chiesa particolare, si fa responsabile di mettere in pratica questa maternità che è di missionarietà universale.


La condizione della Chiesa peregrina fa capire il significato delle difficoltà e persecuzioni. Queste tribolazioni fanno parte della maternità e missionarietà della Chiesa e diventano fecondità quando la vita si fa donazione. Questi sono "i dolori del parto" inerenti alla vita apostolica (Gv 16,20‑21; Gal 4,19), che fanno della Chiesa personificata in Maria "il grande segno" (Ap 12,1ss). Cristo continua associando la Chiesa che deve essere consorte (sposa) delle sue sofferenze (Ef 5,25ss), a imitazione di Maria che è stata chiamata a condividere la "sorte" (spada) e "l'ora" di Cristo (Lc 2,35; Gv 19,25‑27). I segni ecclesiali di questa maternità, quali sono le vocazioni e i ministeri, partecipano di questa dinamica evangelica di saper morire per risorgere con Cristo, come "il chicco di frumento" (Gv 12,24).


Gesù continua associando Maria sua madre nell'applicazione della redenzione, anche con la sua presenza attiva di risorto per mezzo dei segni ecclesiali che costituiscono la maternità ministeriale e sacramentale della Chiesa. In questa prospettiva salvifica, mariana ed ecclesiale, si capisce meglio il principio patristico, ribadito dal Concilio sul bisogno della Chiesa per la salvezza (cf. LG 14,16; AG 7).


Cristo è l'unico Salvatore, perché i semi evangelici che Dio ha seminato in ogni cuore e in ogni popolo (culture, religioni...) tendono, per se stessi a farsi esplicitamente Chiesa adesso su questa terra. La maternità della Chiesa in rapporto alla maternità di Maria, è strumento di Cristo, sia perché la salvezza raggiunga ogni essere umano (ancora non esplicitamente cristiano), sia perché tutta l'umanità arrivi un giorno ad essere esplicitamente la Chiesa che Cristo ha istituito come segno visibile e sacramentale di salvezza per tutti.


La maternità della Chiesa ha carattere "verginale" nel senso della fedeltà alla Parola di Dio e all'azione dello Spirito Santo. Questa fedeltà verginale, ad esempio di Maria, è fedeltà alla dottrina (fede), alle promesse (speranza) e all'azione amorosa di Dio (carità). La Chiesa è madre come mediatrice di verità, come portatrice delle promesse divine e come strumento di vita divina.


Nella misura in cui la Chiesa è vergine fedele, diventa anche madre, sposa feconda, "sacramento universale di salvezza" (AG 1, in relazione con AG 4). Maria è modello e aiuto di questa verginità materna ecclesiale: "come già insegnava S. Ambrogio, la Madre di Dio è Tipo della Chiesa nell'ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre vergine, la Beata Vergine Maria è andata innanzi, presentandosi in modo eminente e singolare, quale vergine e quale madre" (LG 63: cf. RMa 44).


Il "senso" e l'amore di Chiesa, che equivale alla consapevo​lezza fedele di essere Chiesa "mistero" (segno di Cristo) e "comunione" (fraternità), porta necessariamente a responsabilizzarsi della missione materna della Chiesa. La relazione con Maria nasce spontaneamen​te nel cuore degli apostoli e della comunità che desidera vivere la sua realtà integrale di Chiesa.


Nella Chiesa, tutti i segni sacramentali sono "mediazioni". In realtà sono segni portatori di Cristo, unico Salvatore e Mediatore (1Tim 2,5). Questa mediazione è, dunque, un'azione materna e missiona​ria che comunica Cristo al mondo. Come la mediazione mariana, così la mediazione ecclesiale è subordinazione a Cristo unico Mediatore, è partecipazione all'unica mediazione del Signore e ha caratteristiche di maternità.


La mediazione ecclesiale trova nella mediazione mariana la sua figura o personificazione, il suo modello di cooperazione materna e il suo aiuto per una attuazione adeguata. Anche Maria attua la sua mediazione materna per mezzo della Chiesa. La maternità di Maria "permane nella Chiesa come mediazione materna" (RMa 40). "La maternità della Chiesa si attua non solo secondo il modello e la figura della Madre di Dio, ma anche con la sua cooperazione" (RMa 44).


Inoltre "si può dire che la Chiesa apprenda da Maria anche la propria maternità... perché, come Maria è al servizio del mistero dell'Incarnazione, così la Chiesa rimane al servizio del mistero dell'adozione a figli mediante la grazia" (RMa 43).


Si può ancora allagare la dimensione missionaria della spiritualità mariana ad altri punti: Maria in ognuno dei ministeri (profetici, liturgici, di animazione e di carità...); universalismo della missione in relazione alla maternità di Maria e della Chiesa, l'annuncio del Vangelo "ad gentes", confrontando Ef 3,6 ("gentili coeredi") con Mt 2,1‑11 ("i Magi di Oriente... trovarono il bambino con Maria"); ​la vicinanza ai più poveri (contenuto del "Magnificat", secondo RMa 35‑37, Puebla 297, Santo Domingo 15); inserimento nella situazione umana, storica, culturale, sociale (Santuari, pietà popolare...); Maria nella nuova Evangelizzazione ecc.
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    � Sulla preghiera di Maria e a Maria: CEC 2617�2619 e 2622; 2673�2682. AA.VV., Marie dans la prière de l'Église, "Études Mariales" 39 (1982); AA.VV., El Magníficat, Teología y espiritualidad, "Ephemerides Mariologicae" 36 (1986) fasc. III; J. ESQUERDA BIFET, Magníficat y salmos: espiritualidad y psicología mariana y eclesial, "Estudios Marianos" 38 (1974) 53-71; I. GOMA', El Magníficat, canto de salvación, Madrid, BAC 1982; ILDEFONSO DE LA INMACULADA, La Virgen de la contemplación, Madrid, Edit. de Espiritualidad 1973; E. LODI, Preghiera mariana, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Paoline 1137-1147; R.Mª LOPEZ MELUS, Orar con María y orar a María, Onda, Spagna 1984; E. M.PERETTO, Magnificat, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 853-864; A. SERRA, Sapienza e contemplazione di Maria secondo Luca 2,19.51, Roma, Marianum 1982; Idem, "Fecit mihi magna" (Lc 1,49a), una formula comunitaria?, "Marianum" 40 (1978) 306-343; E. TOURON DEL PIE, María, oyente y discípula de la palabra, "Rev. Esp. de Teología" 50 (1990) 435-467. Sulla preghiera mariana, vedere anche il capitolo VI.


    � Vedere la dottrina di S. Giovanni della Croce sulla contemplazione applicata a Maria in: AA.VV., San Juan de la Cruz y la Virgen, Sevilla, Miriam 1990. Quasi tutti gli studi si fondano nell'affermazione del Santo: "La gloriosa Vergine nostra Signora... non ebbe mai forma di creatura impressa nella sua anima, nè mai si mosse di sua iniziativa, ma sempre la sua mozione venne dallo Spirito Santo" (Subida III,2,10). Vedere anche: ILDEFONSO DE LA INMACULADA, La Virgen de la contemplación, Madrid, Edit. de Espiritualidad 1973. Sobre San Juan de Avila: J. ESQUERDA BIFET, La oración contemplativa en relación a la devoción mariana según el Maestro San Juan de Avila, in: De cultu mariano saeculo XVI, vol. IV, Roma, PAMI 1983, 325-381.


    � In S. Giovanni della Croce, questo "passo" è come una conversione totale all'amore di Dio, dimenticando se stesso: "godiamoci, Amato e andiamo a specchiarci nella tua bellezza"... (Cantico Spirituale canz. 36).


    � Questa chiesa contemplativa, che impara da Maria a meditare la Parola, ad associarsi a Cristo e a prepararsi per le nuove grazie dello Spirito Santo, è la Chiesa Missionaria che saprà presentare al mondo la sua esperienza di Dio (cfr. RMi 92). La società d'oggi, chiede testimoni dell'invisibile (cfr. EN 76), che annuncino Cristo, avendolo sperimentato come Via, Verità e Vita (cfr. RMi 24 e 38).


    � Il Concilio Vaticano II prende questa definizione di Chiesa, citando S. Cipriano: De orat. dom. 23: PL 4,553. L'enciclica "Sollicitu�do Rei Socialis" ha sottolineato l'importanza di questa comunione ecclesiale al fine di costruire di tutta la comunità umana come famiglia che riflette la Trinità: "Si prospetta alla luce della Fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, Uno in tre persone, è ciò che noi cristiani designamo con la parola 'comunione'" (SRS 40).


    � Alcuni autori preferiscono descrivere la spiritualità mariana differenziando tutte le tappe dell'ascetica e della mistica. Vedi: S.M. RAGAZZINI, Maria vita dell'anima, Frigento 1984.


    � S. BERNARDINO DA SIENA, Mariale, ed. Card. Vives, II, 946.


    � S. EFREM, Opera Omnia, ed. Gerardi 1732, I, 547.


    � S. TERESA DI LISIEUX, Novissima Verba, 23 ag. 1897.


    � S. BONAVENTURA, Sermo 2 de purificat. B. Mariae Virginis, IX, 242ss.


    � La comunità si fa scuola di vita in Cristo, specialmente a partire dall'Eucarestia. Maria è presente nella comunità eucaristica: AA.VV., De B.V. Maria et Santissima Eucharistia, in: Alma Socia Christi, Romae, PAMI 1952; AA.VV., Marie et l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 36-37 (1979-1980) 5-141; T.M. BARTOLOMEI, Le relazioni di Maria alla Eucaristia, considerata come sacramento e come sacrificio, "Ephemerides Mariologicae" 17 (1967) 313-336; G. CASIRAGHI, La Vergine Maria e l'Eucarestia, Milano, Paoline 1990; M. GARCIA MIRALLES, María y la Eucaristía, "Estudios Marianos" 13 (1963) 469-473; M.J. NICOLAS, Fondement théologique des rapports de Marie avec l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 36-37 (1979-1980) 133-141.


    � AA.VV., Mysterium Ecclesiae in conscientia sanctorum, Roma, Teresianum 1967; O. CASEL, Misterio de la Ekklesía, Madrid, Guadarrama 1964; K. DELHAYE, Ecclesia mater chez les Pères des trois premiers siècles, Paris, Cerf 1964.


    � AA.VV., La missione apostolica di Maria, Brusasco, Torino, Ediz. S.M. 1963; AA.VV., La presenza di Maria nella missione evangelizzatrice del Popolo di Dio, Loreto 1973; AA.VV., María en la pastoral popular, Bogotá, Paulinas 1976; D. BERTETTO, Maria e l'attività missionaria di Cristo e della Chiesa, in: Portare Cristo all'uomo, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, I, Dialogo, pp. 455-472; O. DOMINGUEZ, María modelo de la espiritualidad misionera de la Iglesia, "Omnis Terra" n.86 (1979) 226-241; S. DE FIORES, Maria e l'evangelizzazione, in: Maria, presenza viva nel Popolo di Dio, Roma, Ediz. Montfortinae, 1980, 399�410; S. MEO, Maria stella dell'evangelizzazione, in: L'Annuncio del Vangelo oggi, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1977, 763-778; J. ESQUERDA BIFET, Maternidad de la Iglesia y misión, "Euntes Docete" 30 (1977) 5-29; La maternidad de María y la sacramentalidad de la Iglesia, "Estudios Marianos" 26 (1965) 231-274; Maria nella missione della Chiesa, in: Dizionario di Missiologia, Bologna, EDB 1993, 329-333; L. MOREIRA, La estrella de la evangelización, "Omnis Terra" 10 (1977-1978) 167-170; T.F. OSSANNA, Evangelizzazione, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 541-552; A. SEUMOIS, Maria nei paesi di missione, in: Enc. Mariana Theotokos, Roma, Massimo 1959, 212-220. Vedere altri studi nel capitolo IX, nota 4.


    � "Questa caratteristica 'materna' della Chiesa è stata espressa in modo particolarmente vivido dall'apostolo delle genti, quando scriveva: 'Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato Cristo in voi' (Gal 4,19). In queste parole di San Palo è contenuta una traccia interessante della consapevolezza materna della Chiesa primitiva, legata al suo servizio apostolico tra gli uomini. Tale consapevolezza permetteva e permette costantemente alla Chiesa di vedere il mistero della sua vita e della sua missione sull'esempio della stessa Genitrice del Figlio, che è 'il primogenito tra motli fratelli' (Rom 8,29)" (RMa 43; cf. EN 79).


    � L. CERFAUX, Le Fils né de la femme (Gal 3,24-4,9), "Bible et Vie Chrétienne" 4(1953-1954) 59-65; A. VANHOYE, La Mère du Fils de Dieu selon Gal 4,4, "Marianum" 40 (1978) 237-247.


    � Formula del credo nella Chiesa primitiva in Africa. Cf. K. DELHAYE, o.c., p. 98 y 108.


    � H. DE LUBAC, Les Eglises particulières dans l'Eglise universelle, Paris, Aubier-Montange 1971, II.


    � Dopo il Concilio Vaticano II e l'Enciclica Redemptoris Mater, gli studi sottolineano questi tre aspetti della mediazione di Maria e della Chiesa: subordinazione a Cristo, partecipazione nella sua unica mediazione, senso materno. Vedi: D. BERTETTO, La mediazione di Maria nel Magistero del Vaticano II, "Euntes Docete" 40 (1987) 597-620; O. DOMINGUEZ, La mediación mariana según el concilio Vaticano II, "Estudios marianos" 28 (1966) 211-252; J. ESQUERDA BIFET, La mediación materna de María, aspectos específicos de la enc. "Redemptoris Mater", "Ephemerides Mariologicae" 39 (1989) 237-254; A. LUIS, La mediación universal de María en el cap. VIII de la "Lumen Gentium", "Estudios Marianos" 30 (1968) 131-184; S. MEO, La "Mediazione materna" di Maria nell'enciclica "Redemptoris Mater", in: AA.VV., Redemptoris Mater, contenuti e prospettive dottrinali e pastorali, Roma, PAMI 1988; Idem, Mediatrice, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 920-935; G.M. ROSCHINI, La mediazione di Maria oggi, Roma, Marianum 1971; E. SAURAS, La mediación maternal de María en el concilio Vaticano II, "Estudios Marianos" 30 (1968) 189-233.


    � Questo tema si completa con la spiritualità mariana dell'apostolo (cap. VIII), la spiritualità mariana popolare (cap. IX) e la nuova evangelizzazione (cap. IX, n. 3).





